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I DIALETTI 
IDENTITA¶ E COLORI DI UNA POPOLAZIONE 

 
Studiare i dialetti di una popolazione 
consente di vedere profili e espressioni, 
caratteristiche e connotazioni di un 
popolo suddiviso per aree. 
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LA PREFAZIONE DEL 
DIRETTORE  
Da quando abbiamo facoltà di pensare e di pensarci, usiamo il 
linguaggio per parlarci. Forse per necessità, per paura di isolarci, 
di estinguerci linguisticamente e di non vedere più il nome 
dell¶altro con un nome, un suono, un lemma. 
Sono i suoni che ci distinguono, ci fanno sentire e fanno sì che 
remoti luoghi del mondo possano essere ricordati con suoni 
completamente diversi da dove abitiamo no. Su, è l¶abito 
linguistico che ci particolarizza e ci fa territorio, bandiera, idea, 
usi e costumi.  
Il dialetto è il suono, la parola, l¶idea di questo numero dei 
Giardini della Cultura. E se il dialetto è cultura, lo è anche sulle 
nostre tavole, nelle piazze, e nei modi di esprimerci. Sotto il 
tricolore coabitano più vernacoli. Stanno in sintonia tra di loro. 
Dalle Alpi innevate al sole siculo, anni e anni di storia sono 
raccontati tramite l¶uso che se ne è fatto del linguaggio e di come 
geolocalizza un territorio, una storia, un volto. 
Il dialetto è patrimonio bilingue della nostra natura. E¶ la lingua 
madre, quella ascoltata in casa, quella che colora il nostro vialetto 
e le nostre piazze. Lo usiamo in maniera informale, per chiedere 
la bontà di un prezzo al mercato, o il prossimo appuntamento con 
l¶amico di sempre. E¶ un nostro biglietto da visita particolare, 
bizzarro e così bello, da rendere un fazzoletto di terra marchiato 
da cotanta singolarità. Non ha un vocabolario, non conosce dita 
che sfogliano un dizionario di grammatica ma risiede nella testa 
dei parlanti, consegnato di generazione in generazione come la 
più grande eredità che un padre possa consegnare ad un figlio. E' 
l'uso e il lasciapassare quando mettiamo piede in una nuova terra. 
Fa sorridere l'altro che ben riconosce le coordinate geografiche. 
Ci colloca in un luogo, magari fantastico, che prima ancora di 
esser visitato lo si può immaginare tramite la fantasia del suono. 
E' il dialetto, vero e proprio giacimento peculiare di un'umanità 
che va accarezzandosi. E noi, in questo nuovo numero, ve ne 
vogliamo parlare sempre nella nostra maniera, così come di 
consueto nei Giardini della Cultura. Non dimentichiamo chi 
siamo, e quando bussiamo alle porte altrui, magari in una regione 
diversa del mondo, non lasciamo il dialetto dietro la porta. Può 
servirci per esprimere ciò che una lingua ufficiale non può 
aiutarci. Gesto linguistico prezioso, ognuno di noi è tenuto a 
battesimo con questa lingua madre che ci accompagna nel nostro 
peregrinare.    
 
di Danilo Ruberto 
 
 
  

Numero 1 
20 gennaio 2020 

Il dialetto è 
patrimonio bilingue 
della nostra natura 
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Incomprensioni e somiglianze: 
quando un dialetto avvicina due 
mondi diversi o genera situazioni al 
limite del comico 
 

 
 
³Parlà ul dialett in Tisun l'q mia roba da vecc, ma da pituur: ai 
gh'en inscì tanti culuur che spess a sa capisum mia anca tra da 
n�mm ticines!´ (Francesca Orelli) 
 
Quando ero in terza elementare, un bel giorno Fulvio, il mio 
maestro di allora, cominciò con l'insegnarmi il francese.  
 
Poi in seconda media, quattro anni dopo, fu la volta del tedesco, 
che peraltro ebbe un inizio ³sfortunato´, visto che in pochi mesi 
vide avvicendarsi ben quattro professoresse nella mia scuola. 
 
Due anni dopo, in quarta media, come ³esperimento´ il Canton 
Ticino pensò bene di introdurre l'inglese. E, soltanto l'anno prima, 
una qualche specie di masochismo di cui ancora adesso non 
conosco il motivo, mi fece avvicinare al latino. 
 
Lo stesso masochismo, neanche a dirlo, in prima liceo mi 
avvicinò al greco, che sebbene oggi non mastichi come l'inglese, 
bene o male riesco ancora, anche se vagamente, a leggere. 
 
Uscita dal liceo, esattamente due anni dopo il mio esordio in 
università, ebbi per la prima volta a che fare con il polacco, una 
lingua persino più ostica del tedesco e di cui, al giorno oggi, 
ricordo solo le parole basilari, come ³buongiorno´, ³buonasera´, 
³grazie´ e ³caffè´. 
 

Parlà ul dialett in 
Tisìn l'è mia roba da 

vecc, ma da pituur 
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Prima però di tutto questo minestrone linguistico, e prima ancora 
di arrivare anche a mettere il piede sulla soglia delle scuole 
elementari, io avevo già iniziato ad imparare una lingua: il 
dialetto del Mendrisiotto, meglio conosciuto come dialetto momò 
perché gli abitanti di questo distretto ticinese, invece di dire adess 
(adesso) come tutti gli altri ticinesi, dicono mò (esempio: mò a vù 
a fà na pasegiada=adesso vado a fare una passeggiata), 
guadagnandosi quindi il nomignolo di momò. 
 
E, ad insegnarmi il dialetto del Mendrisiotto, avevo una maestra 
d'eccezione: la mia nonna materna, che quando parlava, si 
esprimeva solo e soltanto in questa lingua, anche se capiva 
l'italiano. 
 
E, da maestra scrupolosa qual era, mia nonna, con molta pazienza 
e anche chiudendo le orecchie sentendo gli sbrisigoni e gli 
svarioni dai sò neuud (soprattutto quelli della sottoscritta), è 
riuscita ad insegnare il dialetto non solo a me, ma anche a tutti gli 
altri sei nipoti. 

 
 
Durante i suoi ottantasei anni di vita però, come pure io durante 
il mio primo vero anno passato in Leventina (altro distretto 
ticinese da cui vengono i miei nonni paterni e da cui venivano 
anche i miei prozii), si è confrontata anche con parecchi episodi 
divertenti riguardanti il suo dialetto e che, anche se per lei l'eva 
cume l'ingles parché al capisan tücc (era come l'inglese perché lo 
capiscono tutti), le hanno fatto capire che, anche nel nostro 
piccolo mondo di poco più di 300mila abitanti, e in quelli esterni, 
possono succedere delle vere e proprie comiche e 
incomprensioni. 
 
Raccontarle tutte richiederebbe un numero intero della nostra 
rivista, quindi mi limiterò a raccontarne tre, che mi sono rimaste 
particolarmente in mente, più una capitata a me durante il mio 
primo anno come apprendista panettiera e pasticcera a Piotta. 
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Della serie ³Il Ticino è piccolo, ma i suoi dialetti sono tanti, e 
spesso, anche se si abita a poco più di tre ore di distanza, le 
differenze si sentono, eccome se si sentono!´ 
 
Prima di lasciarti alla lettura di questi aneddoti, ti svelo anche 
come in Valle di Muggio venivano dette ³le albicocche´ e ³il 
gilet´ (o paltz) nel dialetto vecchio, che oggi praticamente non 
parla più nessuno qui in valle. 
 
Le albicocche erano chiamate rébugnaacch (pronuncia 
³rebugnaak´), mentre il gilet invece era il gamargo. 
 
1.Prima volta in Vallemaggia: la chiave scambiata per un 
saluto 
 
Il primo anno in cui mia nonna andò in vacanza in Vallemaggia 
con mio nonno (era il 1963), a Fusio, sentì diverse volte questa 
parola dialettale pronunciata da una signora del posto: 
 
Ciau 
 
Lei pensava, ovviamente, che questa signora la stesse salutando, 
perché ³ciao´ in dialetto momz si dice proprio ciau. 
 
Solo molto più tardi, e solo dopo aver chiesto spiegazioni a questa 
signora sul perché continuasse a dirle ciao, mia nonna ha capito 
che ciau nel dialetto della Vallemaggia era l'equivalente, in 
dialetto momò, della ciaaf (la chiave). 
 
E, tanto per complicare ancora più le cose, in Leventina la ciaaf 
momò e la ciau valmaggese diventano la kiau o la kieu. 
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2.Como città: Ma che lingua parlate signore? 
 
Il dialetto momò, anche se a qualcuno potrà suonare strano (e a 
qualcun altro far storcere il naso), è il figlio diretto del dialetto 
comasco, perché oltre a tante parole proprie del Mendrisiotto e 
delle sue valli, ce ne sono altre che invece si possono trovare 
anche nel dialetto comasco. 
 
Quindi, almeno in teoria, un momò e un comasco che si 
incontrano per la prima volta, se si esprimono in dialetto, si 
capiscono subito al volo, perché i loro dialetti hanno sì qualche 
differenza, ma anche tante somiglianze. 
 
Attenzione: sembra che si capiscano al volo, perché in realtà, 
come ha potuto vedere la mia nonna materna durante una gita 
fatta a Como, ci sono alcuni casi (anche se eccezionali) in cui il 
dialetto momò suona strano anche agli stessi comaschi. 
 
Gita degli anziani, un bel giorno primaverile (o estivo, di preciso 
non lo ricordo) di qualche anno fa: mia nonna, insieme ad altre 
signore, mentre era in giro per il centro di Como, in attesa che 
arrivasse la guida a recuperarle, iniziò a parlare con le sue 
compagne di viaggio in dialetto. 
 
D'un tratto, come mi raccontò in seguito, al sé vìsinàa un giùinott 
(si è avvicinato un giovanotto, un ragazzo) che, tra lo stupito e lo 
sconcertato, chiese al gruppetto: 
 
Ma che lingua parlate signore? 
 
E mia nonna, che di certo non si tirava indietro quando si trattava 
di dire qualcosa, rispose: 
 
À parlùm ùl dialett da Com! 
 
(Parliamo il dialetto di Como!) 
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3.Romancio e dialetto momò, due mondi diversi che si 
incrociano e che si capiscono 
 
Se a Como mia nonna è stata vista come una straniera, una turista 
che parlava una lingua sconosciuta e fuori dagli schemi, nel 
Grigioni Italiano è riuscita a farsi capire addirittura da una signora 
che non parlava una parola di italiano, ma si esprimeva soltanto 
in romancio. 
 
Pochi lo sanno, ma, sotto certi aspetti, il dialetto momò un po' ci 
somiglia al romancio, e difatti, passeggiando per i boschi di 
Litzirüti e leggendo i cartelli bilingue in tedesco e in romancio, è 
capitato anche a me di capire al volo la parte in romancio e di non 
comprendere affatto tutta la parte in tedesco. 
 
E, da piccola, quando chiedevo che lingua fosse questo romancio, 
che a quanto pare già allora era parlato soltanto da una piccola 
minoranza nel Canton Grigioni, mia mamma rispondeva: 
 
È un po' come il nostro dialetto 
 
Tornando a mia nonna, durante una vacanza nel Canton Grigioni, 
lei incontrò questa signora, che parlava solo romancio. 
 
Mia nonna non conosceva il tedesco, né tanto meno il francese e 
l'inglese, ma stranamente, parlando nel suo dialetto momò, non 
solo riuscì a farsi capire da questa signora, ma in più capì anche 
quello che questa signora stava dicendo a lei! 
 
Che dire in aggiunta? À l'è propri inscì, l'è vera che, di volt, ùl 
dialett momò l'è cumé l'ingles! (È proprio così, è vero che, a volte, 
il dialetto momò è come l'inglese). 
 
4.Figuracce in Leventina 
 
Pur avendo il papà originario di Villa Bedretto, per me il dialetto 
dell'Alta Leventina è come l'arabo per un americano, e difatti, 
durante l'unico anno in cui sono stata su a lavorare come 
apprendista panettiera e pasticcera in una panetteria di Piotta, di 
figuracce ne ho accumulate ³na sm�gia´ (un mucchio). 
 
Ce n'è però una che, ancora adesso, mi ricordo chiaramente, e 
questo a distanza di quasi tredici anni e malgrado abbia scelto una 
strada diversa da quella della panettiera. 
 
Notte fonda, saranno state le due del mattino, l'operaio con cui 
lavoravo, rivolgendosi al mio datore di lavoro, gli fa: 
 
Quanti ne devo fare di pisci? 
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Ovviamente pisci nel nostro dialetto significa tutt'altro e, in un 
primo momento, l'ho guardato come se gli fossero spuntate due 
corna in testa e trattenendo a stento anche una risata divertita. 
 
Solo molto più tardi, e solo dopo aver lasciato la Leventina per 
spostarmi poi nel mio nuovo posto di apprendistato ad Intragna, 
nel locarnese, ho scoperto che pisci nel dialetto leventinese vuol 
dire piccoli (e che l'operaio stava semplicemente chiedendo al 
mio ex datore di lavoro quanti panini piccoli doveva fare). 
 
Ah, giusto per precisare: piccoli, e anche piccolo, nel dialetto 
momò, si dice pìnin. 
 

 
 
5.Dialetto grigionese, il ritorno: cosa saranno mai questi 
pupp? 
 
La pòpa, o il pupp, in dialetto momò (anche se più spesso lo si 
sente in Valle di Muggio) viene usato per indicare la bambola 
oppure il bambolotto con cui, fino più o meno all'inizio degli anni 
Duemila, i bambini giocavano spesso. 
 
All'inizio dell'estate di qualche anno fa (doveva essere il 2011 o 
il 2012, ma di preciso non lo ricordo) mi recai al Monte Laura, a 
Roveredo (Grigioni Italiano), per vedere il posto dove avrei 
lavorato per tre mesi come donna delle pulizie e aiuto cucina. 
 
Per sfortuna, o forse per fortuna, in seguito il destino, e un fin 
troppo solerte ufficio della disoccupazione grigionese, decise 
altrimenti per me, e io non lavorai mai in quella scuola montana, 
però di quel colloquio mi ricordo un particolare. 
 
Mentre stava parlando dei compiti che avrei dovuto svolgere, il 
mio futuro datore di lavoro saltò fuori con la frase: 
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Chi a duaremm preparà la culaziùn par i pupp 
 
Io lo guardai con un'espressione ancora più stranita di quella che 
esibii in Leventina quando sentii pisci e, in un primo momento, 
non ci feci caso, ma sentendolo ancora usare questa parola, alla 
fine chiesi: 
 
Ma al ma scùsa, sciuur, cusa i'enn sti pupp? 
 
(Ma mi scusi, signore, cosa sono questi pupp?) 
 
E lui mi rispose: 
 
À i'enn i fiöö! 
 
(Sono i bambini!) 
 
E, giusto per darti una panoramica solo della parola bambino o 
bambina, ecco cosa ho sentito in questi quasi trentadue anni di 
vita in Ticino: 
 
Mendrisiotto: fiöö o tüüs (riferito al bambino e anche al ragazzo 
molto giovane) e tùsa (riferito alla bambina o alla ragazza molto 
giovane) 
Locarnese: bagai 
Leventina: bocia (questo termine, negli anni Trenta, veniva usato 
anche per definire gli apprendisti spazzacamino, o gli apprendisti 
in generale, mentre ancora oggi è meglio non usarlo con 
leggerezza nel Mendrisiotto, perché viene utilizzato anche per 
indicare un giovane ingenuo, sprovveduto e anche un po' 
stupido). 
 

 
 
E per fortuna non ho girato a fondo per il mio cantone, perché 
sennò altrimenti, soltanto per questa parola, riempivo almeno due 
o tre pagine del lessico italiano-dialetto! 
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Per chiudere in bellezza, non ti lascerò con un'altra delle tante 
incomprensioni dialettali che, ancora adesso, si possono sentire 
nel nostro Canton Ticino, ma con un proverbio ticinese che 
riguarda l'inverno e con il quale, per molti versi, mi trovo 
d'accordo: 
 
L'invernu l'à mai maiàa i ràtt (L'inverno non ha mai mangiato i 
topi). 
 
Pertanto, se come me sei un amante del sole e della spiaggia, porta 
pazienza: tra poco più di tre mesi à pùdaremm tirà fööra ùl maiùn 
e met la camisèta cùrta (potremo tirare fuori il maglione e mettere 
la camicetta corta). 
 
di Francesca Orelli 
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I dialetti, la grande ricchezza 
italiana  
 
Orgoglio e originalità locali che parlano di storia e tradizioni in 
un fil rouge con la contemporaneità, ma non per tutti è cosu« 
Sono tantissimi e tutti diversi tra loro. Basta fare un passo in più 
per ascoltare cadenze, pronunce e modi di approcciarsi alle cose 
totalmente diversi. Ci sono quelli più conosciuti ed imitati come 
il napoletano, il romano, il siciliano o il calabrese e quelli che 
probabilmente solo gli abitanti del posto conoscono.  
Parliamo dei dialetti, la grande ricchezza del nostro Paese che più 
degli altri li mantiene vivi nell¶epoca del web. Si perché 
oggigiorno dove tutto è evanescente, veloce e fluido, i dialetti 
sono quel sedimento che resiste ancora, quel segno di un passato 
lontano che in alcuni casi è ancora vivo e vegeto, protetto e 
alimentato da coloro che oggi ne sono i detentori, gli abitanti di 
una specifica zona che lo parlano e lo tramandano, probabilmente 
in modo anche inconsapevole, ma lo fanno.  
 

 
 
Ma come in tutte le cose c¶è anche il risvolto della medaglia, 
quelle zone e quei casi in cui i giovani di oggi non sanno 
nemmeno cosa sia il dialetto oppure ne conoscono solo qualche 
parola, perché sentita qua e là tra amici e parenti. Molti sono 
infatti i luoghi delle regioni d'Italia nei quali il dialetto non lo 
parla più nessuno, nei quali si crede che sia qualcosa di arcaico e 
poco raffinato e dunque da evitare. E poi ci sono, invece, i 
nostalgici e gli estimatori della tradizione, quelli che lottano 
contro i mulini a vento per recuperare quanto più è possibile del 
passato, celebrarlo e dargli nuova vita.   
Secondo gli ultimi dati Istat, in Italia solo quasi 8 milioni di 
persone parlano il dialetto, a casa, come tra gli amici o a scuola, 
percentuale che scende al 4,2 se si comunica con estranei e questo 

…insieme nelle 
diversità esprimono 

volti diversi del 
territorio italiano… 
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mi sembra anche corretto e giusto. Si perché il dialetto è una 
forma confidenziale e colloquiale, implica familiarità, tradizioni 
e modi di fare condivisi e non può essere dunque usato con tutti. 
E proprio per questo è anche identità, quella locale, che racconta 
una terra, una storia, una lunga serie di vicissitudini che hanno 
portato a coniare determinate parole e che spesso crea resistenze.  
 

 
 
Orgoglio e originalità, una maniera per contraddistinguersi e 
mostrare in modo inequivocabile le proprie origini. È questo per 
molti il dialetto, la propria carta di identità non scritta, un modo 
alternativo di parlare di sé stessi e della propria storia, quella 
condivisa con gli abitanti dello stesso paese che hanno un comune 
sentire. Questa caratteristica è più comune trovarla, oggi, nei 
piccoli paesi rispetto alle grandi città, quelle comunità nelle quali 
le tradizioni sono più sentite e conservate, dove il ritmo della vita 
è più lento e nei quali il sentire comune è più forte rispetto alle 
città nelle quali chi vi abita arriva da parti diverse del Bel Paese, 
nelle quali ci si conosce poco e gli autoctoni si contano sulle dita 
di una mano. È certamente più difficile sentir parlare in dialetto 
un abitante di Milano che un cittadino di un paesino siciliano, 
tanto per fare un esempio. E c¶è da aggiungere poi che la 
tradizione del dialetto al sud è molto più sentita rispetto al nord.    
Diletti sì e dialetti no, una lunga diatriba che da molto accende 
alcuni dibattiti letterari in Italia. Da un lato una ricchezza e un 
patrimonio da preservare, dall¶altro una vera minaccia da tenere 
lontano e da combattere. E tra chi si schiera tra i protettori del 
dialetto nascono veri corsi di approfondimento, per studiare e 
capire l¶origine dell¶ortografia e della metrica di un dialetto, per 
andare alla ricerca di filastrocche, leggende, miti, modi di dire, 
memorie antropologiche che segnalo il fil rouge tra tradizione e 
contemporaneità. Ci sono gli esperti e gli studiosi che 
propongono veri e propri libri e le associazioni culturali che 
scandagliano il territorio in favore della ricerca e della tutela 
storica e culturale delle regioni. E chi dall¶altra parte distrugge 
tutto questo lavoro con la convinzione che i dialetti siano una 
corruzione dell¶italiano.  
Ma è davvero così? Non credo proprio. Entrambi hanno per gran 
lunga la stessa origine, quella del latino, anche se ci sono alcuni 
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dialetti che hanno padri diversi dal latino, ma un diverso ruolo 
sociolinguistico: l¶italiano è la lingua ufficiale, quella che si parla 
in Italia e che tutti condividiamo, i dialetti hanno un uso regionale 
e locale, certamente più limitato ma ricchissimo dal punto di vista 
storico.  
 

 
 
Sì perché i dialetti ci parlano anche di quello che siamo stati e di 
quello che siamo diventati, ci consegnano parole particolari e 
modi di dire che è difficile spiegare in italiano ma che più di ogni 
altra parola descrivono determinate situazioni, ci consegnano 
quello che sono stati i nostri nonni e tutti i nostri antenati, ci 
affidano quello che l¶Italia è stata, una terra di invasioni e 
contaminazioni perché anche da questo molti idiomi sono nati e 
si sono diffusi. E allora perché l¶ostinazione a volerli cancellare? 
Perché spazzare via una intera vita del nostro Paese vissuta e 
combattuta per arrivare a quello che siamo oggi? Perché 
annientare la storia, il ricordo e il passato? Ricordiamoci sempre 
che non c¶è presente e futuro senza passato e che i dialetti in Italia 
sono una vera ricchezza e una particolarità da preservare e non da 
frantumare.  
 
di Francesca Bloise  
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La Lingua Napoletana e la nascita 
letteraria di una città cosmopolita 
Spesso si fa riferimento ad un dialetto come allo specchio del 
popolo che lo parla. Questo vale anche per Napoli, città che ha 
visto passare tanti popoli diversi, sviluppandosi anche grazie a 
contaminazioni dovute alle dominazioni politiche e culturali 
subite nel corso dei secoli. 

 

Partendo dalla sua fondazione da parte dei greci, nel VI secolo 
a.C, e dalla colonizzazione ad opera di Roma, nel 326 a.C, per 
giungere alla vera e propria nascita del dialetto napoletano (nel 
XIII secolo), e alle influenze spagnole e francesi, la lingua 
napoletana è diventata il risultato della mescolanza di mondi e di 
modi di vivere diversi, che ancora oggi rendono Napoli un 
ambiente tra i più cosmopoliti in Italia. 

Alcuni esempi classici possono essere individuati in parole come 
sparagno (risparmio), simile al francese esperagne, oppure 
buffettone (ceffone) e µngarrare (indovinare), rispettivamente 
simili alle espressioni spagnole bofeton ed engarràr. 

In un registro ancor più antico, è possibile rintracciare nella parola 
pazziare (scherzare) l¶antenato greco ʌĮȓȗİȚȞ (pàizein), oppure 
nell¶espressione all¶intrasatta (all¶improvviso) la locuzione 
latina inter res acta. 

I primi scritti conosciuti della lingua napoletana risalgono al 960 
d.C.. Il Placito di Capua è considerato, in effetti, il primo 
documento in lingua italiana, e insieme agli altri Placiti Campani 
rappresenta una serie di quattro testimonianze giurate sulla 
proprietà di alcune terre appartenenti ai monasteri di Aurunca, 
Teano, Capua e Sessa. 

… quando un dialetto 
è lingua a se … 
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Fu solo nel 1442 però, con la prima unificazione delle Due Sicilie 
sotto Alfonso V d¶Aragona, che il napoletano sostituu il latino 
nelle assemblee di corte e sugli atti ufficiali napoletani. Negli anni 
successivi, sotto la prole di Ferdinando I, il toscano venne poi 
adottato come lingua letteraria, determinando un lungo periodo 
buio per la lingua napoletana. 

I Diurnali, un testo di Matteo Spinelli da Giovinazzo, vengono 
considerati da gran parte degli storici come la prima opera in 
prosa in lingua napoletana. Lo scritto consisterebbe in una 
cronaca degli avvenimenti piú importanti nel Regno di Sicilia 
durante l¶XI secolo, precisamente tra il 1247 e il 1268. Ad oggi, 
comunque, le incongruenze sui fatti raccontati hanno portato alla 
conclusione che quella narrata sia una falsificazione storica. 

 

La prosa napoletana diventerà celebre, in seguito, attraverso 
Giambattista Basile, vissuto tra il 1566 e il 1632. L¶opera Lo 
Cunto de li Cunti, ovvero lo trattenimiento de le piccerille, verrà 
tradotta in italiano da Benedetto Croce, e darà inizio ad un filone 
narrativo basato su racconti fantastici e fiabeschi, dal quale autori 
come i fratelli Grimm e Perrault attingeranno a piene mani. 

Nel 2015, il film Il racconto dei racconti di Matteo Garrone 
rappresenta proprio una trasposizione cinematografica di tre fiabe 
di Basile: La cerva fatata, La pulce, La vecchia scorticata.  

Per quel che riguarda la poesia, Giulio Cesare Cortese può essere 
ritenuto a tutti gli effetti il più famoso poeta napoletano 
dell¶epoca moderna. La Vaiasseide, un¶opera eroicomica in 
cinque canti, si caratterizza per le sue protagoniste: donne del 
popolo che esprimono in lingua tutta l¶ironia e la malizia della 
società napoletana, la quale di fatto rappresenta il vero centro del 
poemetto. 

In tempi più recenti, il napoletano ha trovato la sua espressione 
artistica mantenendo le caratteristiche che maggiormente ne 
rappresentano l¶essenza: la comicità e l¶internazionalità. 
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Le commedie della dinastia teatrale Scarpetta-De Filippo e il 
cinema di Antonio De Curtis hanno contribuito, in particolare, a 
mantenere in vita l¶armonia di una satira pungente e allo stesso 
tempo ricca di sentimento, rintracciabile tutt¶oggi nelle 
espressioni napoletane.  

Anche in campo musicale la lingua napoletana ha saputo adattarsi 
attraverso i sui interpreti, passando da classici come µO sole mio, 
cantati in napoletano e conosciuti in tutto il resto del globo, a degli 
stili più moderni che fondono il napoletano con lingue 
provenienti da altri paesi e con la cultura pop. 

Nel 2018, dopo anni di indagini, l¶Accademia della Crusca ha 
pubblicato integralmente un Vocabolario del dialetto napoletano. 
Emmanuele Rocco, vissuto nel XVII secolo, aveva cominciato 
questo lavoro morendo prima di poterlo portare a termine. 

 

La versione moderna e completa è stata invece curata dallo 
storico della lingua Antonio Vinciguerra. Si tratta di un vero e 
proprio dizionario, che però non si limita ad una traduzione dei 
termini, ma espone caratteristiche storiche e lessicali, oltre a 
curiosità e note risalenti alla sua prima stesura. 

Bisogna inoltre considerare come la lingua napoletana, al pari di 
altre, sia a forte rischio di estinzione. L¶Atlante mondiale delle 
lingue in pericolo, progetto ispirato dall¶UNESCO, attribuisce al 
napoletano il grado di vulnerabile, poiché questo viene parlato 
ormai solo in contesti familiari e in alcuni specifici ambiti sociali. 

La lingua napoletana rappresenta un patrimonio in grado di 
raccontare, attraverso i suoi suoni e le sue espressioni, più di 2500 
anni di storia. E se pensiero e linguaggio, come sostenuto dal 
famoso psicologo Lev Semsnoviþ Vygotskij, vivono di un 
rapporto dinamico nel quale riescono a trasformarsi a vicenda, 
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non sarà difficile comprendere perché un popolo così fantasioso 
possieda anche una lingua tanto esuberante. 

Definire un ascensore come 'o tram a muro, una bara come 'o 
cappotto 'e lignamme o uno specchio come 'o tale e quale sono il 
risultato non solo di una lingua formatasi in relazione con il resto 
del mondo, ma anche pronta a ricongiungersi ad esso in ogni 
momento. 

di Daniele Sasso 
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Dialetti e cultura fra morfologia e 
clima l'esempio della Valsesia   
La cultura di una nazione può essere in gran parte determinata o 
quantomeno indirizzata dalle forze della natura e l'Italia 
costituisce un ottimo esempio: nato dal sollevarsi delle terre 
(laddove un tempo si estendeva l'Oceano Tetide) in seguito alla 
collisione fra le placche continentali europea e africana, il nostro 
Paese è caratterizzato per la gran parte del suo territorio dalla 
presenza di catene montuose con conseguente, impressionante 
quantità di passi, valichi, valli.  

 

 

A questo aggiungiamo che per secoli, fino all'invenzione del 
motore a vapore e alla nascita delle prime linee ferroviarie, la 
capacità di spostarsi dell'essere umano non è cambiata di molto: 
laddove possibile e per chi poteva permetterselo si potevano usare 
cavalli e carretti o carrozze al traino. Ma naturalmente lungo le 
Alpi e gli Appennini il percorso era assai più lento e tortuoso 
rispetto a relativamente poche vie principali. 

Da qui l'isolamento di tante comunità valligiane, ancora oggi 
distanti pochi minuti in linea d'aria ma a volte persino ore 
d'automobile, dovendo scendere e risalire i percorsi attraverso i 
rilievi montuosi per poter raggiungere quelli che sono, di fatto, 
dei vicini di casa. Proprio questo secolare relativo isolamento è la 
causa principale dei tanti dialetti e parlate tipici dell'Italia, da nord 
a sud. 

E a volte proprio il fatto di costituire un crocevia fra luoghi 
caratterizzati da tradizioni, cucina, lingue molto diverse fra di 

Il dolce di pastafrolla 
dal cuore di 

marmellata è diventato 
un simbolo identitario 

del borgo ai piedi del 
Pollino 
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loro può dar vita, generazione dopo generazione, a idiomi 
davvero peculiari. 

La Valsesia, ubicata fra le province di Vercelli e Novara, 
costituisce nello stesso tempo un valido esempio sia di continuità 
territoriale dal punto di vista linguistico che delle significative 
variazioni nel raggio di una manciata di chilometri dovute a 
diversi fattori. Confrontando la parlata e ancor più la forma scritta 
del dialetto valsesiano con le realtà limitrofe e proseguendo da 
una parte verso Torino e dell'altra verso Milano diviene subito 
evidente come le due grandi aree urbane abbiano equamente 
influenzato la lingua della Bassa Valsesia, con termini ed 
espressioni che richiamano di volta in volta quelli di pari 
significato in uso in una città o nell'altra, così com'è evidente che 
nel novarese il capoluogo sia più vicino al dialetto di Milano che 
a quello di Torino, nonostante la sostanziale equidistanza rispetto 
alle due metropoli.  

 
 

Ma se il valsesiano parlato tra la zona occidentale della provincia 
di Novara fino ai piedi del Monte Rosa è una lingua romanza, 
gallo-italica come il torinese e il milanese, era altrettanto evidente 
fino a pochi decenni or sono una sorta di salto linguistico fra i 
comuni della già citata Bassa Valsesia e l'alta valle, a suo tempo 
luogo di migrazione da parte della comunità Walser: diffusosi nei 
secoli lungo l'arco alpino tra Francia, Italia e parte dell'Austria ma 
anche della Germania, il popolo walser è originario del Canton 
Vallese (Kanton Wallis, in tedesco), nella zona sud-occidentale 
della Svizzera. L'idioma di origine germanica è una delle tre 
lingue alemanne tutt'ora parlate, insieme allo svevo e allo 
svizzero tedesco. 

Le migrazioni avvennero durante un periodo di variazione 
climatica che portò alla liberazione dai ghiacci di diverse vie 
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alpine consentendo un'agevole distribuzione della cultura walser 
nelle aree succitate, seguite però dall'isolamento conseguenza di 
un nuovo abbassamento nelle temperature e al ricrearsi 
dell'ostacolo costituito dalla spessa coltre di neve lungo le vie di 
montagnai. Gli spostamenti stagionali fra l'Alta Valsesia e la 
Svizzera per ragioni commerciali continuarono, ma il walser 
rimase poco influenzato dalle lingue romanze fino al 
Diciannovesimo secolo quando, anche per l'influenza della 
Chiesa Cattolica (capitava il parroco inviato in loco potesse 
addirittura aver bisogno di un interprete durante le confessioni), 
vi fu un progressivo passaggio all'inizio perlomeno verso il 
tedesco standard, poi all'italiano.  

Persino all'interno della Valsesia di cultura walser, in località 
distanti fra loro non più di mezza giornata di cammino di buona 
lena, sono sorte nei differenze significative: i comuni che si 
affacciano lungo il confine svizzero, come Alagna e Riva 
Valdobbia, furono scarsamente influenzati dal piemontese mentre 
Rimella, con la sua maggiore prossimità a Varallo (al culmine 
della Bassa Valsesia) ha assorbito una quantità maggiore di 
termini derivanti dal latino tanto che ancora oggi la parlata locale 
costituisce una sorta di peculiarità, in rapporto ai comuni vicini. 

 

Mentre altrove il walser costituisce ancora la lingua madre della 
popolazione locale (a fianco di quella nazionale), in Alta Valsesia 
si ritiene non sia più parlato nativamente dall'inizio degli anni 
Settanta.  

Oggi Alagna Valsesia è collegata da un tragitto di pochi minuti a 
Gressoney, in Val d'Aosta, tramite la funivia operante nel periodo 
invernale che rende la zona il secondo comprensorio sciistico più 
grande d'Europa, ma un tempo i collegamenti erano ardui e il 
francoprovenzale valdostano ebbe influenza praticamente nulla 
sul dialetto della valle di fronte; perfetto esempio delle premesse 
di questo articolo, ovvero di come solo la tecnologia degli ultimi 
due secoli abbia consentito una reale unione fra località 
vicinissime in linea d'aria ma separate, quindi culturalmente 
isolate, dalla morfologia tipica della penisola italica, in contrasto 
con pianure facilmente percorribili altrove in Europa e nel resto 
del mondo. 
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Aree valligiane, tanto comuni in Italia, proprio per questa ragione 
esponenzialmente soggette alle conseguenze dei cambiamenti 
climatici persino sul piano culturale, a ben pensarci. 

 

Di Corrado Festa Bianchet 
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Dialetto genovese: la storia e 
l¶idenWiWj di Xna ciWWj chiamaWa 
Superba 
 

Genova viene soprannominata la µSuperba¶ per il suo glorioso 
passato e per i suoi impressionanti monumenti. Parte del suo 
centro storico fa parte del Patrimonio Mondiale dell¶Umanità 
(UNESCO) dal 2006.  

 

La ricca storia culturale della città, in particolare la sua arte, il suo 
dialetto, la sua musica e la sua cucina, le ha poi permesso di 
diventare Capitale della Cultura del 2004. È la città che ha dato i 
natali a Cristoforo Colombo e Niccolò Paganini, tra gli altri. 

GenoYa: pUima Xn po¶ di VWoUia 

Genova costituisce l¶angolo meridionale del triangolo industriale 
Milano-Torino-Genova dell¶Italia nord-occidentale. È uno dei 
maggiori centri economici del Paese. La città ha ospitato grandi 
cantieri navali e acciaierie dal XIV secolo e il suo solido mercato 
finanziario risale al periodo del Medioevo. 

Il nome attuale della città deriva dalla parola latina che significa 
µginocchio¶ (genu), dalla sua posizione geografica al centro 
dell¶arco costiero ligure, quindi simile al nome di Ginevra. Il 
nome latino, oppidum Genua, è stato registrato da Plinio il 
Vecchio. 

Il dialetto genovese 
riflette la cultura 

portuale della città. È 
un mix di italiano, 

spagnolo, portoghese, 
francese, arabo e 

inglese. Il nome 
dialettico della città è 

Zena 
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Per diversi secoli, Genova fu poco più di un piccolo centro che 
andò a costruirsi lentamente la sua flotta mercantile che sarebbe 
poi diventata la principale compagnia del Mar Mediterraneo. 

Prima del 1100, Genova emerse come città-stato indipendente, 
una delle prime durante questo periodo. Nominalmente, il Sacro 
Romano Impero era sovrano e il vescovo di Genova era 
presidente della città. Tuttavia, il potere effettivo era esercitato da 
un certo numero di consoli eletti ogni anno dall¶assemblea 
popolare. 

 

Genova fu una delle Repubbliche Marinare insieme a Venezia, 
Pisa e Amalfi. Il commercio, la costruzione navale e il settore 
bancario hanno contribuito a sostenere una delle più grandi e 
potenti marine del Mediterraneo. 

La Repubblica di Genova si estendeva sulla moderna Liguria, 
Piemonte, Sardegna, Corsica e Nizza. Aveva praticamente il 
completo controllo del Mar Tirreno. E attraverso la 
partecipazione genovese alle crociate, furono colonizzate 
cittadine in Medio Oriente, Egeo, Sicilia e Nord Africa. 

I crociati genovesi hanno portato a casa un calice di vetro verde, 
proveniente dal Levante. I genovesi hanno a lungo pensato di aver 
recuperato il Santo Graal. Ma non tutto il commercio genovese 
era innocuo; la Genova medievale divenne fondamentale nella 
tratta degli schiavi. 

Il crollo degli Stati crociati fu compensato dall¶alleanza di 
Genova con l¶Impero bizantino. Poiché i rapporti di Venezia con 
i Bizantini furono temporaneamente interrotte dalla Quarta 
Crociata e dalle sue conseguenze, Genova fu in grado di 
migliorare la sua posizione. 
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Genova fu in grado di stabilizzare la sua posizione mentre si 
spostava nel XVI secolo, in particolare grazie agli sforzi del doge 
Andrea Doria che concesse una nuova costituzione nel 1528, 
portando la città a divenire un satellite dell¶Impero spagnolo. 

Sotto la conseguente ripresa economica, molte famiglie 
aristocratiche genovesi (Baldi, Doria, Grimaldi, Pallavicini) 
accumularono enormi fortune. Furono le pratiche sviluppate da 
Genova nel Mediterraneo a essere cruciali nell¶esplorazione e 
nello sfruttamento del Nuovo Mondo. Lo stesso Cristoforo 
Colombo era nativo di Genova e donò un decimo delle sue entrate 
dalla scoperta delle Americhe per la Spagna alla Banca di San 
Giorgio a Genova, per la riduzione della tassazione sul cibo. 

 

Con lo spostamento dell¶economia mondiale e delle rotte 
commerciali verso il Nuovo Mondo e lontano dal Mediterraneo, 
il politico ed economico di Genova è andato in costante declino. 
Nel 1797, sotto la pressione di Napoleone, Genova divenne un 
protettorato francese, chiamato la Repubblica Ligure, che fu 
annessa alla Francia nel 1805. 

La città successivamente si guadagnò la reputazione di focolaio 
di agitazione repubblicana anti-Savoia, sebbene l¶unione con i 
Savoia stessi fosse economicamente molto vantaggiosa per 
Genova. Con la crescita del movimento risorgimentale, i genovesi 
trasformarono le loro lotte dalla visione di Giuseppe Mazzini di 
una repubblica locale in una lotta per un¶Italia unita, sotto una 
monarchia liberiana liberalizzata. 

Nel 1860, il generale Giuseppe Garibaldi partì da Genova con 
oltre un migliaio di volontari per iniziare la conquista dell¶Italia 
meridionale. Oggi un monumento è posto sulla roccia da dove 
sono partiti i patrioti. 
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Alla fine del XIX secolo e all¶inizio del XX secolo, Genova 
consolidò il suo ruolo di importante porto marittimo e centro 
siderurgico e navale. 

Durante la Seconda Guerra Mondiale, Genova subì gravi danni, 
sia dai bombardamenti navali che aerei. La città fu liberata dai 
partigiani pochi giorni prima dell¶arrivo degli Alleati. 

Negli anni del dopoguerra, Genova ebbe un ruolo chiave nel 
miracolo economico italiano. Dal 1962, infatti, il Salone Nautico 
Internazionale di Genova si è evoluto come uno dei più grandi 
eventi ricorrenti ogni anno in città. 

La bandiera 

La bandiera di Genova è semplicemente una croce di San Giorgio, 
una croce rossa su sfondo bianco lime. 

Il santo patrono di Genova fu San Lorenzo fino almeno al 958, 
ma i genovesi trasferirono la loro fedeltà a San Giorgio a un certo 
punto tra il XI e il XII secolo, molto probabilmente sotto 
l¶impressione della crescente popolarità del santo guerriero 
durante le crociate. 

Genova aveva anche uno stendardo che mostrava una croce 
almeno dal 1218. Forse già nel 1113. Ma lo stendardo della croce 
non era associato al santo. Infatti, il santo aveva la sua bandiera, 
il vexillum beati Georgii, una bandiera rossa che mostrava San 
Giorgio e il drago. 

Una rappresentazione di questa bandiera viene mostrata negli 
annali genovesi sotto l¶anno 1227. La bandiera genovese con la 
croce rossa è stata usata accanto a quella ufficiale dal 1218. La 
Croce di San Giorgio sostituisce la prima e diventa la bandiera 
principale di Genova durante il XIV secolo. 
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Il centro storico 

Il centro storico genovese è articolato in un labirinto di piazze e 
stretti caruggi (tipici genovesi). Unisce una dimensione 
medievale ai successivi interventi del XVI secolo e barocchi. 
Resti delle antiche mura sono ancora visibili nelle vicinanze della 
Cattedrale di San Lorenzo, il luogo di culto più frequentato della 
città. 

I simboli di Genova sono la Lanterna, faro antico visibile in 
lontananza dal mare, e la monumentale fontana di Piazza De 
Ferrari, recentemente restaurata, cuore della vita in città. 

Un¶altra destinazione turistica è l¶antico quartiere balneare di 
Boccadasse, con le sue barche multicolori, incastonato come 
sigillo di Corso Italia, il lungomare che costeggia il Lido 
d¶Albaro, noto per i suoi gelati. 

Appena fuori dal centro della città, ma ancora parte dei 33 km di 
costa inclusi nel territorio del comune, si trovano Nervi, porta 
naturale della riviera ligure di Levante, e Pegli, il punto di accesso 
alla riviera occidentale. 

La nuova Genova ha basato la sua rinascita sul restauro delle aree 
verdi delle immediate parti interne e sulla realizzazione di 
strutture come l¶Acquario nel Porto Antico, il pi� grande in Italia 
e uno dei maggiori in Europa e la sua Marina, piccolo porto 
turistico che ospita centinaia di imbarcazioni da diporto. Tutto 
questo all¶interno dell¶area restaurata dell¶Expo, organizzata in 
occasione delle celebrazioni colombiane del 1992. 

 

L¶orgoglio riacquistato ha restituito alla città la consapevolezza 
di essere in grado di guardare al futuro senza dimenticare il suo 
passato. La ripresa di numerose fiorenti attività artigianali, 
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lontane dal passato dai caruggi del centro storico, ne è una prova 
diretta. 

Il dialeWWo genoYeVe e l¶aUWe ligXUe 

Genova ha una ricca storia artistica con numerosi affreschi, 
dipinti, culture e altre opere d¶arte che si trovano negli abbondanti 
musei, palazzi, ville, gallerie d¶arte e piazze della città. Genova è 
la città natale e sede della Scuole Ligure, dove le figure chiave 
sono diversi pittori nativi e stranieri come Rubens e Bernardo 
Strozzi. 

La città ha anche una tradizione di musica folk in dialetto 
genovese e diverse canzoni come µMa se ghe penso¶, un ricordo 
nostalgico di Genova di un emigrante in Argentina. 

Il dialetto genovese (zeneize) è il dialetto più importante della 
lingua ligure ed è comunemente parlato a Genova insieme 
all¶italiano. Il ligure viene elencata come lingua a sé stante, del 
ramo romanzesco e da non confondere con l¶antica lingua ligure. 
Come i dialetti della Lombardia, del Piemonte e delle regioni 
circostanti, il genovese è di derivazione gallo-italica. 

Il genovese è il nome tradizionale della lingua parlata nell¶antica 
Repubblica di Genova, un territorio che oggi è la Liguria. La 
parola µgenovese¶ puz rappresentare sia la varietà della lingua 
parlata a Zena sia l¶intera lingua, detta anche ligure. 

Il ligure viene parlato da circa 450.000 abitanti nel nord-ovest 
italiano, in particolare ovviamente in Liguria ma anche in una 
piccola parte della Toscana, Piemonte, Emilia-Romagna, nelle 
città di Carloforte e Calasetta in Sardegna, nel sud della Francia, 
in parti della Corsica e a Monaco, dove la lingua ha uno status 
ufficiale ed è conosciuta come Monegascu. Ci sono anche 
persone che parlano genovese in Paesi come Argentina, Uruguay, 
Australia, Canada e Stati Uniti. 

La maggior parte dei parlatori in genovese ora sono ormai anziani 
che sperano di riuscire a tramandare un po¶ della loro cultura e 
tradizione alle nuove generazioni. 

 

di Silvia Saltarelli 
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